
Sopportare pazientemente le persone moleste 

 
 

Sopportare letteralmente significa “alzare da sotto”, sollevare, ed è un’azione attiva, non passiva. Non è il 

nostro sopportare passivamente, da stoici, quasi subendo. 

Pazientemente deriva da “patio”, quindi significa “con passione”. È il fare un’azione appassionati, con gioia, 

con gusto. 

Le persone moleste sono insistenti, sono quelle che, con il loro comportamento, irritano, stressano.  

Quindi l’opera di misericordia “sopportare pazientemente le persone moleste” vuol dire tirar su, sollevare 

con passione le persone insistenti e stressanti. È un’azione attiva. È una bella azione dello Spirito! 

 

Per capire meglio quest’opera leggiamo un brano del vangelo secondo Luca (6,27-38). 

In questo discorso di Gesù ci sono una serie di imperativi: amate, benedite, fate... Non sono consigli o 

suggerimenti, ma si tratta di un qualcosa che va fatto e basta, che non ammette forme blande.  

“Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per 

coloro che vi trattano male”. L’amore del Signore va al di là delle nostre risposte, è totalmente gratuito. E se 

vogliamo essere suoi figli, dobbiamo amare alla grande come fa Lui. L’opera è “facile” da capire se 

riusciamo ad entrare nella dimensione dell’amore di Dio. Nessuna remora nell’amare i nemici! Il male non ci 

deve intaccare. Dobbiamo sempre contrapporre il bene al male. È inutile rodersi per il male ricevuto, anche 

se ne siamo stati infangati. È una forma di vita molto evangelica, che sempre ribadiva anche papa Francesco. 

“A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l'altra”. Non va inteso alla lettera. Anche Gesù, quando durante 

il processo riceve una sberla, non si gira per porgere l’altra guancia. Ma va vissuta con la certezza che il male 

ricevuto non è l’ultima parola: quando ben mi hanno picchiato su una guancia, io ho ancora l’altra. Vivere 

questo “imperativo” vuol dire avere la possibilità di ricominciare a voler bene, nonostante il male ricevuto. 

“A chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da' a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose 

tue, non chiederle indietro”. Questo vuol dire cambiare il furto in dono. È ancora la forma evangelica di 

trasformare il male in bene. Gesù, durante la passione, aveva detto: voi non mi strappate le vita, sono io che 

la dono. Vivere da cristiani è saper trasformare il male in dono d’amore. 

“E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro...”. Questo significa non avere 

pretese nei confronti degli altri. Amare come ci chiede Gesù vuol dire amare per primi, amare tutti, amare 

fino alla fine, amare servendo. Queste sono le quattro caratteristiche dell’amore di Gesù e quindi dell’amore 

cristiano che noi, suoi discepoli, siamo chiamati a vivere. Non dobbiamo agire per reazione: ho ricevuto il 

male, quindi lo faccio anch’io. No, dobbiamo sempre rispondere con il bene, anche se riceviamo del male. 

Impariamo a togliere quell’automatismo tanto radicato in noi di “azione - reazione”, altrimenti non siamo in 

una linea evangelica. Non siamo al mondo per pareggiare i conti.  

“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”. Soffermiamoci su quel “come”: non è un 

comparativo di uguaglianza, perché noi non potremo mai amare “come” ha fatto Gesù, essere misericordiosi 

nello stesso modo di Dio. Ma quel “come” significa “a motivo di, a causa di, a partire da”. Siccome Dio mi 

ama in modo stellare, allora anch’io posso amare gli altri con lo stesso amore che ho ricevuto. 

Riconosciamoci “misericordiati” (termine coniato da papa Francesco) e potremo diventare misericordiosi! 

 

Capiamo, concludendo, come i termini usati da Gesù nel suo discorso non siano degli inviti dolciastri, ma 

degli imperativi che ci aiutano a vivere l’opera di misericordia di stasera. 

 

 


